L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Questo per voi il segno
Parola di Dio e storia dovranno essere sempre intimamente connesse. Né la Parola di Dio senza la storia. Né la storia senza la Parola di Dio. In questa intima connessione tra Parola e storia, cosa è il segno? Il segno è la storia che si compie. Nel Vangelo di Luca, già ne Capitolo Primo troviamo molti segni che attestano la verità della Parola dell’Angelo Gabriele, detta sia a Zaccaria che alla Vergine Maria: “Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,18-20). Della Parola che l’Angelo annunzia a Zaccaria sono segni, sono cioè vera storia: il suo divenire muto, il concepimento di Elisabetta, lo Spirito Santo che colma il bambino nel seno della madre, il nome Giovanni che viene dato al bambino, il ritorno della parola sulle labbra di Zaccaria. Ogni Parola dell’Angelo è divenuta storia. I molti segni attestano che veramente la Parola dell’Angelo è purissima verità. Anche alla Vergine Maria, l’Angelo dono un segno. Quale segno le dona? Le dona il segno dell’onnipotenza del Signore al quale nulla è impossibile. La cugina Elisabetta ha concepito un figlio nella sua vecchia e per di più essa era sterile. L’Angelo parla ai Pastore evangelizzando loro una grande gioia. Dona anche il segno della verità della sua Parola. Anche questo segno è purissima storia: “Essi troveranno un bimbo in fasce e deposto in una mangiatoia”. Se leggiamo il Vangelo dobbiamo confessare che ogni Parola proferita da Gesù è sempre accompagnato dal segno, cioè sia dalla storia che si è compiuta e sia della storia che si compirà. La storia che si è compiuta, che si compie attesta che ogni altra parola si compirà. Si compirà sia nel tempo che nell’eternità. Una parola che non si compie, non è Parola di Dio, è una parola che non diviene storia, è una parola che non si fa eternità, sia eternità di salvezza che eternità di perdizione. Leggiamo è comprenderemo: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). Se queste parole non diventeranno segno, non si trasformeranno in eternità per noi, eternità di salvezza, ma anche di rovina, esse non sono Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, Parola ispirata dallo Spirito Santo, Parola degna di essere creduta e sulla quale edificare la nostra vita sulla terra. Parola e segno sono una cosa sola. Parola e storia sono una cosa sola. La Parola senza il segno mai potrà essere Parola di Dio.
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,8-14). 
Ora è cosa giusta chiedersi: Il cristiano è chiamato ad essere vero profeta di Cristo Gesù, vera sua Parola in mezzo ai suoi fratelli. È profeta per consacrazione battesimale in Cristo Gesù che è profeta, sacerdote e re. Se tu, cristiano, sei Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, da proferire nello Spirito Santo, sappi che alla Parola di Dio sempre devi dare il segno, alla Parola sempre devi aggiungere la storia. Qual è il segno, quale è la storia che va aggiunta alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, che esce dalla tua bocca? Segno e storia dovrà essere la tua vita, che sempre dovrà essere vita secondo la Parola che tu annunci. Se tu ti vanti e ti esalti che sei un figlio della profezia – ti ricordo che il primo profeta nella Chiesa è il Vescovo mandato a parlati da Gesù Signore con la stessa autorità. Chi ascolta voi, ascolta me. Chi ascolta me, ascolta colui che mi ha mandato – devi attestarlo con la tua stessa vita. Come? Devi vivere ogni parola della profezia al sommo della realizzazione e della trasformazione in tua storia. Se ti vanti della profezia e non vivi nulla della parola della profezia, allora la tua è solo dannosa ipocrisia. Ti vanti di una parola che neanche conosci e addirittura misconosci e rinneghi. Sappi però che di ogni tuo vanto domani dovrai rendere conto a Dio. Ti sei vantato di ciò che odi e che non vivi.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai ci vantiamo del Vangelo che odiamo. 

14 Giugno 2020
